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Alle ore 9.30 di questa mattina, Il Domenica del Tempo Ordinario, il Santo Padre Francesco ha celebrato la
Santa Messa nella Basilica Vaticana in occasione della IV Giornata della Parola di Dio che quest'anno ha per
tema: «Vi annunziamo cid che abbiamo veduto» (1Gv 1, 3).

Nel corso della Celebrazione Eucaristica il Papa ha conferito a uomini e donne laici provenienti da diversi Paesi
del mondo il ministero del Lettorato e il ministero del Catechista.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che Papa Francesco ha pronunciato dopo la proclamazione del Vangelo:



Omelia del Santo Padre

Gesu lascia la vita tranquilla e nascosta di Nazaret e si trasferisce a Cafarnao, una citta situata lungo il mare di
Galilea, un luogo di passaggio, un crocevia di popoli e culture diverse. L’'urgenza che lo spinge € I'annuncio della
Parola di Dio, che dev’essere portata a tutti. Vediamo infatti nel Vangelo che il Signore invita tutti alla
conversione e chiama i primi discepoli perché trasmettano anche ad altri la luce della Parola (cfr Mt 4,12-23).
Cogliamo questo dinamismo, che ci aiuta a vivere la Domenica della Parola di Dio: la Parola é per tutti, la Parola
chiama alla conversione, la Parola rende annunciatori.

La Parola di Dio e per tutti. Il Vangelo ci presenta Gesu sempre in movimento, in cammino verso gli altri. In
nessuna occasione della sua vita pubblica Egli ci da I'idea di essere un maestro statico, un dottore seduto in
cattedra; al contrario, lo vediamo itinerante, lo vediamo pellegrino, a percorrere citta e villaggi, a incontrare volti
e storie. | suoi piedi sono quelli del messaggero che annuncia la buona notizia dell’'amore di Dio (cfr Is 52,7-8).
Nella Galilea delle genti, sulla via del mare, oltre il Giordano, dove Gesu predica, c’era — annota il testo — un
popolo immerso nelle tenebre: stranieri, pagani, donne e uomini di varie regioni e culture (cfr Mt 4,15-16). Ora
anch’essi possono vedere la luce. E cosi Gesu “allarga i confini”: la Parola di Dio, che risana e rialza, non &
destinata soltanto ai giusti di Israele, ma a {utti; vuole raggiungere i lontani, vuole guarire gli ammalati, vuole
salvare i peccatori, vuole raccogliere le pecore perdute e sollevare quanti hanno il cuore affaticato e oppresso.
Gesu, insomma, “sconfina” per dirci che la misericordia di Dio € per tutti. Non dimentichiamo questo: la
misericordia di Dio & per tutti e per ognuno di noi. “La misericordia di Dio € per me”, ognuno puo dire questo.

Questo aspetto € fondamentale anche per noi. Ci ricorda che la Parola € un dono rivolto a ciascuno e che percio
non possiamo mai restringerne il campo di azione perché essa, al di la di tutti i nostri calcoli, germoglia in modo
spontaneo, imprevisto e imprevedibile (cfr Mc 4,26-28), nei modi e nei tempi che lo Spirito Santo conosce. E se
la salvezza € destinata a tutti, anche ai piu lontani e perduti, allora 'annuncio della Parola deve diventare la
principale urgenza della comunita ecclesiale, come fu per Gesu. Non ci succeda di professare un Dio dal cuore
largo ed essere una Chiesa dal cuore stretto — questa sarebbe, mi permetto di dire, una maledizione —; non ci
succeda di predicare la salvezza per tutti e rendere impraticabile la strada per accoglierla; non ci succeda di
saperci chiamati a portare I'annuncio del Regno e trascurare la Parola, disperdendoci in tante attivita
secondarie, o tante discussioni secondarie. Impariamo da Gesu a mettere la Parola al centro, ad allargare i
confini, ad aprirci alla gente, a generare esperienze di incontro con il Signore, sapendo che la Parola di Dio «non
e cristallizzata in formule astratte e statiche, ma conosce una storia dinamica fatta di persone e di eventi, di
parole e di azioni, di sviluppi e tensioni»[1].

Veniamo ora al secondo aspetto: la Parola di Dio, che € rivolta a tutti, chiama alla conversione. Gesu, infatti,
ripete nella sua predicazione: «Convertitevi, perché il Regno dei cieli & vicino» (Mt 4,17). Cid significa che la
vicinanza di Dio non & neutra, la sua presenza non lascia le cose come stanno, non difende il quieto vivere. Al
contrario, la sua Parola ci scuote, ci scomoda, ci provoca al cambiamento, alla conversione: ci mette in crisi
perché «é viva, efficace e piu tagliente di ogni spada a doppio taglio [...] e discerne i sentimenti e i pensieri del
cuore» (Eb 4,12). E cosi, come una spada la Parola penetra nella vita, facendoci discernere sentimenti e
pensieri del cuore, facendoci cioé vedere qual € la luce del bene a cui dare spazio e dove si addensano invece
le tenebre dei vizi e dei peccati da combattere. La Parola, quando entra in noi, trasforma il cuore e la mente; ci
cambia, ci porta a orientare la vita al Signore.

Ecco l'invito di Gesu: Dio si € fatto vicino a te, percio accorgiti della sua presenza, fai spazio alla sua Parola e
cambierai lo sguardo sulla tua vita. Vorrei dirlo anche cosi: metti la tua vita sotto la Parola di Dio. Questa ¢ la
strada che ci indica la Chiesa: tutti, anche i Pastori della Chiesa, siamo sotto I'autorita della Parola di Dio. Non
sotto i nostri gusti, le nostre tendenze o preferenze, ma sotto 'unica Parola di Dio che ci plasma, ci converte, ci
chiede di essere uniti nell’'unica Chiesa di Cristo.

Allora, fratelli e sorelle, possiamo chiederci: la mia vita, dove trova direzione, da dove attinge orientamento?
Dalle tante parole che sento, dalle ideologie, o dalla Parola di Dio che mi guida e mi purifica? E quali sono in me
gli aspetti che esigono cambiamento e conversione?
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Infine — terzo passaggio —, la Parola di Dio, che si rivolge a tutti e chiama alla conversione, rende annunciatori.
Gesu, infatti, passa sulle rive del lago di Galilea e chiama Simone e Andrea, due fratelli che erano pescatori. Li
invita con la sua Parola a seguirlo, dicendo loro che li fara «pescatori di uomini» (Mt 4,19): non piu solo esperti
di barche, di reti e di pesci, ma esperti nel cercare gli altri. E come per la navigazione e la pesca avevano
imparato a lasciare la riva e a gettare le reti al largo, allo stesso modo diventeranno apostoli capaci di navigare
nel mare aperto del mondo, di andare incontro ai fratelli € di annunciare la gioia del Vangelo. Questo ¢ |l
dinamismo della Parola: ci attira nella “rete” dell’'amore del Padre e ci rende apostoli che avvertono il desiderio
irrefrenabile di far salire sulla barca del Regno quanti incontrano. E questo non & proselitismo, perché quella che
chiama ¢ la Parola di Dio, non la nostra parola.

Sentiamo allora rivolto anche a noi oggi I'invito a essere pescatori di uomini: sentiamoci chiamati da Gesu in
persona ad annunciare la sua Parola, a testimoniarla nelle situazioni di ogni giorno, a viverla nella giustizia e
nella carita, chiamati a “darle carne” accarezzando la carne di chi soffre. Questa & la nostra missione: diventare
cercatori di chi &€ perduto, di chi € oppresso e sfiduciato, per portare loro non noi stessi, ma la consolazione della
Parola, 'annuncio dirompente di Dio che trasforma la vita, per portare la gioia di sapere che Egli & Padre e si
rivolge a ciascuno, portare la bellezza di dire: “Fratello, sorella, Dio si € fatto vicino a te, ascoltalo e nella sua
Parola troverai un dono stupendo!”

Fratelli e sorelle, vorrei concludere invitando semplicemente a ringraziare chi si da da fare perché la Parola di
Dio sia rimessa al centro, condivisa e annunciata. Grazie a chi la studia e ne approfondisce la ricchezza; grazie
agli operatori pastorali e a tutti quei cristiani impegnati nell’ascolto e nella diffusione della Parola, specialmente
ai lettori e ai catechisti: oggi conferisco il ministero ad alcuni di loro. Grazie a quanti hanno accolto i tanti inviti
che ho fatto a portare il Vangelo con sé ovunque e a leggerlo ogni giorno. E infine un ringraziamento particolare
ai diaconi e ai sacerdoti: grazie, cari fratelli, perché non fate mancare al Popolo santo il nutrimento della Parola;
grazie perché vi impegnate a meditarla, viverla e annunciarla; grazie per il vostro servizio e i vostri sacrifici. Per
tutti noi, sia consolazione e ricompensa la dolce gioia di annunciare la Parola di salvezza.

[1] La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Instrumentum laboris per la Xl Assemblea generale
ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 2008, 10.

[00111-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Jésus quitte la vie tranquille et cachée de Nazareth et s’installe a Capharnalim, une ville située sur la mer de
Galilée, un lieu de passage, un carrefour de peuples et de cultures différentes. L’'urgence qui le pousse est
I'annonce de la Parole de Dieu qui doit étre portée a tous. Nous voyons en effet dans I'Evangile que le Seigneur
invite tout le monde a la conversion et appelle les premiers disciples a transmettre a d’autres la lumiere de la
Parole (cf. Mt4, 12-23). Saisissons ce dynamisme qui nous aide a vivre ce Dimanche de la Parole de Dieu: /a
Parole est pour tous, la Parole appelle a la conversion, la Parole rend annonciateurs.

La Parole de Dieu est pour tous. L’Evangile nous présente Jésus toujours en mouvement, en chemin vers les
autres. En aucune occasion de sa vie publique, Il ne donne I'impression d’étre un maitre statique, un docteur
assis en chaire. Au contraire, nous le voyons itinérant, nous le voyons pélerin, parcourant villes et villages,
rencontrant visages et histoires. Ses pieds sont ceux du messager qui annonce la bonne nouvelle de 'amour de
Dieu (cf. Is 52, 7-8). En Galilée des nations, sur la route de la mer, au-dela du Jourdain, ou Jésus préche, se
trouvait — note le texte — un peuple plongé dans les ténébres: étrangers, paiens, femmes et hommes de diverses
régions et cultures (cf. Mt 4, 15-16). Maintenant, ils peuvent aussi voir la lumiére. Et ainsi, Jésus “élargit les
frontieres”: la Parole de Dieu, qui guérit et reléve, n’est pas destinée seulement aux justes d’lsraél, mais a tous;
il veut atteindre ceux qui sont loin, il veut guérir les malades, il veut sauver les pécheurs, il veut rassembler les
brebis perdues et soulager ceux qui ont le cceur fatigué et opprimé. Jésus, en somme, “franchit les limites” pour
nous dire que la miséricorde de Dieu est pour tous. N'oublions pas cela: la miséricorde de Dieu est pour tous et



pour chacun de nous. “La miséricorde de Dieu est pour moi”, chacun peut dire cela.

Cet aspect est fondamental pour nous aussi. Il nous rappelle que la Parole est un don adressé a chacun et que,
par conséquent, nous ne pouvons jamais en restreindre le champ d’action puisqu’elle germe, au-dela de tous
nos calculs, de maniére spontanée, imprévue et imprévisible (cf. Mc 4, 26-28), selon les maniéres et aux
moments que I'Esprit Saint connait. Et si le salut est destiné a tous, méme a ceux qui sont les plus éloignés et
perdus, alors 'annonce de la Parole doit devenir la principale urgence de la communauté ecclésiale, comme ce
fut le cas pour Jésus. Qu'il ne nous arrive pas de professer un Dieu au cceur large et d’étre une Eglise au coeur
étroit — cela serait, je me permets de le dire, une malédiction -; de précher le salut pour tous et de rendre
impraticable le chemin pour 'accueillir. Qu’il ne nous arrive pas de savoir que nous sommes appelés a porter
'annonce du Royaume et de négliger la Parole, en nous dispersant dans des activités ou des discussions
secondaires. Apprenons de Jésus a mettre la Parole au centre, a élargir les frontiéres, a nous ouvrir aux gens, a
créer des expériences de rencontre avec le Seigneur, en sachant que la Parole de Dieu «n’est pas cristallisée
en formules abstraites et statiques, mais connait une histoire dynamique faite de personnes et d’événements,
de paroles et d’actions, de développements et de tensions».[1]

Venons-en maintenant au deuxiéme aspect: la Parole de Dieu, qui est adressée a tous, appelle a la conversion.
Jésus, en effet, répete dans sa prédication: «Convertissez-vous, car le royaume des Cieux est tout proche» (Mt
4, 17). Cela signifie que la proximité de Dieu n’est pas neutre, sa présence ne laisse pas les choses comme
elles sont, ne rend pas la vie paisible. Au contraire, sa Parole nous secoue, nous dérange, nous provoque au
changement, a la conversion: elle nous met en crise parce qu’«elle est vivante, énergique et plus coupante
gu’une épée a deux tranchants [...] elle juge des intentions et des pensées du cceur» (He 4, 12). Et ainsi,
comme une épée, la Parole pénétre dans la vie, nous faisant discerner les sentiments et les pensées du cceur,
c’est-a-dire nous faisant voir quelle est la lumiere du bien auquel donner de I'espace, et ou s’épaississent les
téneébres des vices et des péchés a combattre. La Parole, lorsqu’elle entre en nous, transforme le coeur et
I'esprit; elle nous change, nous conduit a orienter notre vie vers le Seigneur.

C’est l'invitation de Jésus: Dieu s’est fait proche de toi. Donc prends conscience de sa présence, fais place a sa
Parole et tu changeras le regard sur ta vie. Je voudrais le dire aussi de cette maniére: mets ta vie sous la Parole
de Dieu. C’est la voie que nous indique I'Eglise: tous, méme les Pasteurs de I'Eglise, soyons sous I'autorité de la
Parole de Dieu. Pas soumis a nos godts, a nos tendances ou a nos préférences, mais a l'unique Parole de Dieu
qui nous fagonne, nous convertit, nous demande d’étre unis dans l'unique Eglise du Christ. Alors, fréres et
sceurs, nous pouvons nous demander: ma vie, ou trouve-t-elle sa direction, d’ou puise-t-elle son orientation?
Des paroles diverses que j'entends, des idéologies ou de la Parole de Dieu qui me guide et me purifie? Et quels
sont en moi les domaines qui exigent changement et conversion?

Enfin — troisiéme passage —, la Parole de Dieu, qui s’adresse a tous et appelle a la conversion, rend
annonciateurs. Jésus, en effet, passe sur les rives du lac de Galilée et appelle Simon et André, deux freres qui
étaient pécheurs. Il les invite par sa Parole a le suivre, en leur disant qu’il les fera «pécheurs d’hommes» (Mt 4,
19): non plus seulement experts en barques, filets et poissons, mais experts dans la recherche des autres. Et,
de méme que pour la navigation et la péche ils avaient appris a quitter le rivage et a jeter les filets au large, de
méme ils deviendront des apbtres capables de naviguer sur la mer ouverte du monde, d’aller a la rencontre des
fréres et d’annoncer la joie de I'Evangile. C’est le dynamisme de la Parole: elle nous attire dans le “filet” de
I'amour du Pére et nous rend apdtres qui ressentent le désir irrépressible de faire monter sur la barque du
Royaume ceux qu’ils rencontrent. Et cela ce n’est pas du prosélytisme, car c’est la Parole de Dieu qui appelle,
pas notre parole.

Sentons alors aujourd’hui que linvitation a étre des pécheurs d’hommes nous est aussi adressée: sentons-nous
appelés par Jésus en personne a annoncer sa Parole, a en témoigner dans les situations de chaque jour, ala
vivre dans la justice et dans la charité, appelés a “lui donner chair” en caressant la chair de celui qui souffre.
C’est notre mission: devenir des chercheurs de ceux qui sont perdus, de ceux qui sont opprimés et découragés,
pour leur apporter non pas nous-mémes, mais la consolation de la Parole, 'annonce dérangeante de Dieu qui
transforme la vie, pour leur apporter la joie de savoir qu’ll est Pére et qu’ll s’adresse a chacun, apporter la
beauté de dire: “Frére, sceur, Dieu s’est fait proche de toi, écoute-le et tu trouveras un don merveilleux dans sa
Parole!”
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Freres et sceurs, je voudrais conclure en invitant simplement a remercier ceux qui se dépensent pour que la
Parole de Dieu soit remise au centre, partagée et annoncée. Merci a ceux qui I'étudient et en approfondissent la
richesse; merci aux agents pastoraux et a tous ces chrétiens engagés dans I'écoute et dans la diffusion de la
Parole, en particulier aux lecteurs et aux catéchistes: aujourd’hui je confére le ministére a certains d’entre eux.
Merci & tous ceux qui ont accueilli les nombreuses invitations que j'ai faites & porter partout I'Evangile avec soi
et a le lire chaque jour. Et enfin, un remerciement particulier aux diacres et aux prétres: merci, chers fréres, de
ne pas faire manquer au Peuple saint de Dieu la nourriture de la Parole; merci parce que vous vous engagez a
la méditer, a la vivre et a 'annoncer; merci pour votre service et vos sacrifices. Que la douce joie d’annoncer la
Parole de salut soit une consolation et une récompense pour nous tous.

[1] La Parole de Dieu dans la vie et la mission de I'Eglise. Instrumentum laboris pour la 12éme Assemblée
générale ordinaire du Synode des Evéques, 2008, n. 10.

[00111-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Jesus leaves the quiet and hidden life of Nazareth and moves to Capernaum, a port city located along the Sea
of Galilee, at the crossroads of different peoples and cultures. The urgency that impels him is the proclamation
of the Word of God, which must be brought to everyone. Indeed, we see in the Gospel that the Lord invites all to
conversion and calls the first disciples so that they may also spread the light of the Word to others (cf. Mt 4:12-
23). Let us appreciate this dynamism, which will help us live out the Sunday of the Word of God: the Word is for
everyone, the Word calls everyone to conversion, the Word makes us heralds.

The Word of God is for everyone. The Gospel presents us with Jesus always on the move, on his way to others.
On no occasion in his public life does he give us the idea that he is a stationary teacher, a professor seated on a
chair; on the contrary, we see him as an itinerant, we see him as a pilgrim, travelling through towns and villages,
encountering faces and their stories. His feet are those of the messenger announcing the good news of God'’s
love (cf. Is 52:7-8). In Galilee of the Gentiles, on the sea route, beyond the Jordan, where Jesus preaches, there
was — the text notes — a people plunged into darkness: foreigners, pagans, women and men from various
regions and cultures (cf. Mt 4:15-16). Now they too can see the light. And so Jesus “enlarges the boundaries”:
the Word of God, which heals and raises up, is not only destined for the righteous of Israel, but for all; he wants
to reach those far away, he wants to heal the sick, he wants to save sinners, he wants to gather the lost sheep
and lift up those whose hearts are weary and oppressed. In short, Jesus ‘reaches out’ to tell us that God’s mercy
is for everyone. Let us not forget this: God’'s mercy is for everyone, for each one of us. Each person can say,
“God’s mercy is for me”.

This aspect is fundamental also for us. It reminds us that the Word is a gift addressed to everyone; therefore we
can never restrict its field of action, for beyond all our calculations, it springs forth in a spontaneous, unforeseen
and unpredictable way (cf. Mk 4:26-28), in the ways and times that the Holy Spirit knows. Moreover, if salvation
is destined for all, even the most distant and lost, then the proclamation of the Word must become the main
priority of the ecclesial community, as it was for Jesus. May it not happen that we profess a God with an
expansive heart, yet become a Church with a closed heart — this, | dare say, would be a curse; may it not
happen that we preach salvation for all, yet make the way to receive it impractical; may it not happen that we
recognize we are called to proclaim the Kingdom, yet neglect the Word, losing ourselves in so many secondary
activities or discussions. Let us learn from Jesus to put the Word at the centre, to enlarge our boundaries, to
open ourselves up to people, and to foster experiences of encounter with the Lord, realizing that the Word of
God “is not encased in abstract or static formulas, but has a dynamic power in history which is made up of
persons and events, words and actions, developments and tensions”.[1]



Let us now come to the second aspect: the Word of God, which is addressed to all, calls everyone to
conversion. In fact, Jesus repeats in his preaching: “Repent, for the kingdom of heaven is at hand” (Mt 4:17).
This means that God’s nearness is not inconsequential, his presence does not leave things as they are, it does
not advocate a quiet life. On the contrary, his Word shakes us, disturbs us, incites us to change, to conversion. It
throws us into crisis because it “is living and active and sharper than any two-edged sword, piercing until it
divides soul from spirit, joints from marrow; it is able to judge the thoughts and intentions of the heart” (Heb
4:12). Like a sword, the Word penetrates life, enabling us to discern the feelings and thoughts of the heart, that
is, making us see where the light of goodness is to be afforded room and where, instead, the thick darkness of
vices and sins is to be resisted. When it enters us, the Word transforms our hearts and minds; it changes us and
leads us to direct our lives to the Lord.

Here is Jesus’ invitation: God has come close to you; recognize his presence, make room for his Word, and you
will change your outlook on life. | can also put it like this: place your life under the Word of God. This is the path
the Church shows us. All of us, even the pastors of the Church, are under the authority of the Word of God. Not
under our own tastes, tendencies and preferences, but under the one Word of God that moulds us, converts us
and calls us to be united in the one Church of Christ. So, brothers and sisters, we can ask ourselves: Where
does my life find direction, from where does it draw its orientation? From the many “words” | hear, from
ideologies, or from the Word of God that guides and purifies me? What are the aspects in me that require
change and conversion?

Finally — the third step — the Word of God, which is addressed to everyone and calls us to conversion, makes us
heralds. Indeed, Jesus walks along the shore of the Sea of Galilee and calls Simon and Andrew, two brothers
who were fishermen. With his Word he invites them to follow him, telling them that he will make them “fishers of
men” (Mt. 4,19): no longer just experts in boats, nets and fish, but experts in seeking others. And just as in
sailing and fishing they had learned to leave the shore and cast their nets into the deep, in the same way they
would become apostles capable of sailing upon the open seas of the world, of going out to meet their brothers
and sisters and proclaiming the joy of the Gospel. This is the dynamism of the Word: it draws us into the “net” of
the Father’s love and makes us apostles moved by an unquenchable desire to bring all those we encounter into
the barque of the Kingdom. This is not proselytism because it is the Word of God that calls us, not our own word.

Today let us also hear the invitation to be fishers of men: let us feel that we are called by Jesus in person to
proclaim his Word, to bear witness to it in everyday life, to live it in justice and charity, called to “give it flesh” by
tenderly caring for those who suffer. This is our mission: to become seekers of the lost, oppressed and
discouraged, not to bring them ourselves, but the consolation of the Word, the disruptive proclamation of God
that transforms life, to bring the joy of knowing that He is our Father and addresses each one of us, to bring the
beauty of saying, “Brother, sister, God has come close to you, listen and you will find in his Word an amazing
gift!”

Brothers and sisters, | would like to conclude by simply thanking those who work to make sure that the Word of
God is shared, proclaimed and put at the centre of our lives. Thank you to those who study and delve into the
riches of the Word. Thank you to the pastoral workers and to all Christians engaged in the work of listening to
and spreading the Word, especially lectors and catechists. Today | will confer these ministries on some of you.
Thank you to those who have accepted the many invitations | have made to take the Gospel with them
everywhere and to read it every day. And finally, | especially thank our deacons and priests. Thank you dear
brothers, for you do not let God’s holy people be deprived of the nourishment of the Word. Thank you for
committing yourselves to meditating on it, living it and proclaiming it. Thank you for your service and your
sacrifices. May the sweet joy of proclaiming the Word of salvation be a consolation and reward for all of us.

[1]1 The Word of God in the Life and Mission of the Church, Instrumentum laboris for the XII Ordinary General
Assembly of the Synod of Bishops, 2008, n. 10.

[00111-EN.02] [Original text: Italian]



Traduzione in linqua tedesca

Jesus verlasst das ruhige und verborgene Leben in Nazaret und zieht nach Kafarnaum, eine Stadt am See
Gennesaret, einen Ort des Ubergangs, einen Begegnungspunkt verschiedener Vélker und Kulturen. Die
Notwendigkeit, die ihn antreibt, ist die Verkiindigung des Wortes Gottes, das alle erreichen soll. Tatsachlich
sehen wir im Evangelium, dass der Herr alle zur Umkehr einladt und die ersten Jinger beruft, damit auch sie
das Licht des Wortes an andere weitergeben (vgl. Mt 4,12-23). Begreifen wir diese Dynamik, die uns hilft, den
Sonntag des Wortes Gottes zu leben: Das Wort gilt allen, das Wort ruft zur Umkehr, das Wort macht uns zu
Verkiindigern.

Das Wort Gottes gilt allen. Das Evangelium zeigt uns Jesus immer in Bewegung, auf dem Weg zu den Anderen.
Bei keiner Gelegenheit in seinem 6ffentlichen Leben vermittelt er uns den Eindruck, ein statischer Lehrmeister
zu sein, ein Doktor auf einer Kathedra sitzend; im Gegenteil, wir sehen ihn als Wanderer, wir sehen ihn als
Pilger, der durch Stadte und Dérfer zieht, der Gesichtern und Geschichten begegnet. Seine Fiie sind die des
Boten, der die gute Nachricht von Gottes Liebe verkiindet (vgl. Jes 52,7-8). Im heidnischen Galilaa, auf der
Stralte am Meer, jenseits des Jordans, wo Jesus predigt, gab es — so der Text — ein Volk, das im Dunkel
versunken war: Fremde, Heiden, Frauen und Manner aus verschiedenen Regionen und Kulturen (vgl. Mt 4,15-
16). Jetzt kbnnen auch sie das Licht sehen. Und so ,weitet Jesus die Grenzen®: das Wort Gottes, das heilt und
aufrichtet, ergeht nicht nur an die Gerechten Israels, sondern an alle; er will die Fernen erreichen, er will die
Kranken heilen, er will die Stnder retten, er will die verlorenen Schafe sammeln und diejenigen aufrichten, deren
Herzen miide und bedriickt sind. Kurz gesagt, Jesus ,liberschreitet Grenzen®, um uns zu sagen, dass Gottes
Barmherzigkeit allen Menschen gilt. Vergessen wir das nicht: Gottes Barmherzigkeit gilt allen und einem jeden
von uns. ,Gott ist barmherzig zu mir“, das kann jeder sagen.

Dieser Aspekt ist auch fir uns grundlegend. Er erinnert uns daran, dass das Wort ein Geschenk ist, das sich an
alle Menschen richtet, und dass wir deshalb seinen Wirkungskreis niemals einschranken kénnen, weil es
jenseits all unserer Berechnungen auf plétzliche, unvorhergesehene und unvorhersehbare Weise aufkeimt (vgl.
Mk 4,26-28), auf Wegen und zu Zeiten, die der Heilige Geist kennt. Und wenn das Heil fur alle bestimmt ist,
selbst fir die Fernsten und ganz Verlorenen, dann muss die Verkiindigung des Wortes zum vordringlichen
Anliegen der kirchlichen Gemeinschaft werden, so wie es bei Jesus war. Es darf uns nicht passieren, dass wir
einen Gott mit weitem Herzen bekennen und eine Kirche mit engem Herzen sind — dies ware, erlaube ich mir zu
sagen, ein Fluch; es darf uns nicht passieren, dass wir das Heil fiir alle predigen und den Weg, es zu
empfangen, unzuganglich machen; es darf uns nicht passieren, dass wir uns berufen fiihlen, das Reich Gottes
zu verkinden, und dann das Wort vernachlassigen, indem wir uns in vielen Nebentatigkeiten oder vielen
zweitrangigen Diskussionen verzetteln. Lernen wir von Jesus, das Wort in den Mittelpunkt zu stellen, unsere
Grenzen zu weiten, uns fir die Menschen zu 6ffnen und Erfahrungen der Begegnung mit dem Herrn zu machen,
in dem Wissen, dass das Wort Gottes »nicht in abstrakten und statischen Formeln kristallisiert ist, sondern eine
dynamische Geschichte hat, zu der [...] Personen und Ereignisse, Worte und Taten, Entwicklungen und
Spannungen gehdren«.[1]

Kommen wir nun zum zweiten Aspekt: Das Wort Gottes, das an alle gerichtet ist, ruft zur Umkehr auf. Jesus
sagt namlich mehrmals in seiner Verkindigung: »Kehrt um! Denn das Himmelreich ist nahe« (Mt 4,17). Das
bedeutet, dass Gottes Nahe nicht neutral ist, seine Gegenwart Iasst die Dinge nicht so, wie sie sind, sie
verteidigt nicht das ruhige Leben. Im Gegenteil, sein Wort erschittert uns, stort uns, fordert uns zur
Veranderung, zur Umkehr heraus: Es versetzt uns in eine Krise, »denn lebendig ist das Wort Gottes, wirksam
und scharfer als jedes zweischneidige Schwert [...]; es richtet Gber die Regungen und Gedanken des Herzens«
(Hebr 4,12). So ist es, wie ein Schwert durchdringt das Wort das Leben und lasst uns die Gefiihle und
Gedanken des Herzens erkennen, das heif’t, es lasst uns das Licht des Guten erkennen, dem wir Raum geben
sollen, aber auch, wo sich stattdessen die Schatten der Laster und Siinden verdichten, die bekampft werden
mussen. Das Wort verwandelt, wenn es in uns eindringt, unsere Herzen und unseren Verstand; es verandert
uns und bringt uns dazu, unser Leben auf den Herrn auszurichten.

Das ist Jesu Einladung: Gott ist dir nahegekommen, werde dir also seiner Gegenwart bewusst, schaffe Platz fiir
sein Wort und du wirst eine andere Sicht auf dein Leben bekommen. Ich méchte es auch so sagen: Stelle dein
Leben unter das Wort Gottes. Das ist der Weg, den uns die Kirche weist: Wir alle, auch die Hirten der Kirche,
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stehen unter der Autoritat des Wortes Gottes. Nicht unter unserem eigenen Geschmack, unseren Neigungen
oder Vorlieben, sondern unter dem einen Wort Gottes, das uns formt, uns bekehrt und dazu einladt, in der einen
Kirche Christi vereint zu sein. Also, Briider und Schwestern, kdnnen wir uns fragen: Was bestimmt die Richtung
meines Lebens, woran orientiert es sich? An den vielen Worten, die ich hore, an den Ideologien, oder am Wort
Gottes, das mich leitet und reinigt? Und welche Aspekte in mir erfordern Veranderung und Umkehr?

Schlielilich — der dritte Abschnitt — macht uns das Wort Gottes, das sich an alle wendet und zur Umkehr aufruft,
zu Verklindigern. Jesus geht am Ufer des Sees Gennesaret entlang und beruft Simon und Andreas, zwei
Brider, die Fischer waren. Er |adt sie mit seinem Wort ein, ihm zu folgen, und sagt ihnen, dass er sie zu
»Menschenfischern« machen wird (Mt 4,19): nicht mehr nur zu Experten fiir Boote, Netze und Fische, sondern
zu Experten in der Suche nach den Anderen. Und so wie sie beim Bootfahren und Fischen gelernt hatten, sich
von der Kiiste zu entfernen und ihre Netze weit draul3en auszuwerfen, so werden sie nun zu Aposteln, die fahig
sind, auf das offene Meer der Welt hinauszufahren, um ihren Briidern und Schwestern zu begegnen und die
Freude des Evangeliums zu verkiinden. Das ist die Dynamik des Wortes: Es zieht uns in das ,Netz" der Liebe
des Vaters und macht uns zu Aposteln, die den unbé&ndigen Wunsch versplren, jeden, dem sie begegnen, in
das Boot des Reiches Gottes zu holen. Und das ist kein Proselytismus, da es das Wort Gottes ist, das ruft, nicht
unser Wort.

So wollen wir die Einladung, Menschenfischer zu sein, auch auf uns heute beziehen: fiihlen wir uns von Jesus
persénlich gerufen, sein Wort zu verkiinden, es in den verschiedenen Alltagssituationen zu bezeugen, es in
Gerechtigkeit und Frieden zu leben und es konkret werden zu lassen, indem wir uns liebevoll um jene kimmern,
die leiden. Das ist unser Auftrag: uns auf die Suche zu machen nach den Verlorenen, den Bedrangten und
Entmutigten und ihnen dabei nicht uns selbst zu bringen, sondern den Trost des Wortes, die aufriittelnde
Verkiindigung Gottes, der das Leben verwandelt; ihnen die Freude zu bringen, die in dem Wissen besteht, dass
er Vater ist und sich jedem einzelnen zuwendet, ihnen die Schénheit zu bringen, wenn wir sagen: ,Bruder,
Schwester, Gott ist dir nahegekommen, hére auf ihn und in seinem Wort wirst du ein wunderbares Geschenk
finden!”

Brider und Schwestern, zum Schluss méchte ich einfach dazu einladen, allen ,Danke” zu sagen, die sich dafiir
einsetzen, dass das Wort Gottes wieder in den Mittelpunkt gestellt, geteilt und verkiindet wird. Danke an
diejenigen, die es studieren und seinen Reichtum tiefer erschlieRen; danke an die pastoralen Mitarbeiter und an
alle Christen, die sich dafir einsetzen, dass das Wort gehort und verbreitet wird, besonders an die Lektoren und
Katecheten. Heute beauftrage ich einige von ihnen mit diesem Dienst. Danke an alle, die meine vielen
Einladungen angenommen haben, das Evangelium tberallhin mitzunehmen und es jeden Tag zu lesen. Und
schliellich ergeht ein besonderer Dank an die Diakone und Priester: Danke, liebe Brider, dass ihr es dem
heiligen Volk Gottes nicht an der Nahrung des Wortes fehlen lasst; danke, dass ihr euch bemiht, es zu
betrachten, es zu leben und zu verkiinden; danke fiir euren Dienst und eure Opfer. Moge die sll3e Freude, das
Wort des Heils zu verkinden, uns allen Trost und Belohnung sein.

[1] Das Wort Gottes im Leben und in der Sendung der Kirche. Instrumentum laboris fiir die XlI. Ordentliche
Generalversammlung der Bischofssynode, 2008, 10.

[00111-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Jesus abandona la vida tranquila y oculta de Nazaret y se traslada a Cafarnaun, ciudad situada a orillas del mar
de Galilea, lugar de paso, encrucijada de pueblos y culturas diferentes. La urgencia que lo impulsa es el
anuncio de la Palabra de Dios, que debe ser llevada a todos. De hecho, vemos en el Evangelio que el Sefior
invita a todos a la conversion y llama a los primeros discipulos para que transmitan también a los demas la luz
de la Palabra (cf. Mt 4,12-23). Captemos este dinamismo, que nos ayuda a vivir el Domingo de la Palabra de
Dios: la Palabra es para todos, la Palabra llama a la conversion, la Palabra hace anunciadores.
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La Palabra de Dios es para todos. El Evangelio nos presenta a Jesus siempre en movimiento, en camino hacia
los demas. En ninguna ocasion de su vida publica nos da la idea de que sea un maestro estatico, un doctor
sentado en una catedra; al contrario, lo vemos como itinerante, lo vemos peregrino, recorriendo pueblos y
aldeas, encontrando rostros e historias. Sus pies son los del mensajero que anuncia la buena nueva del amor
de Dios (cf. Is 52,7-8). En la Galilea de las naciones, en el camino del mar, mas alla del Jordan, donde Jesus
fue a predicar, se hallaba —senala el texto— un pueblo sumido en las tinieblas: extranjeros, paganos, mujeres y
hombres de diversas regiones y culturas (cf. Mt 4,15-16). Ahora ellos también pueden ver la luz. Y asi Jesus
“ensancha las fronteras”: la Palabra de Dios, que sana y levanta, no esta destinada so6lo a los justos de Israel,
sino a todos; quiere llegar a los lejanos, quiere sanar a los enfermos, quiere salvar a los pecadores, quiere
reunir a las ovejas perdidas y levantar a los que tienen el corazén cansado y agobiado. Jesus, en definitiva, “va
mas alla” para decirnos que la misericordia de Dios es para todos. No nos olvidemos de esto: la misericordia de
Dios es para todos y cada uno de nosotros. “La misericordia de Dios es para mi”, esto puede decirselo cada
uno cada uno a si mismo.

Este aspecto también es fundamental para nosotros. Nos recuerda que la Palabra es un don dirigido a cada uno
y que, por tanto, nunca podemos restringirle el campo de accion, porque ella, mas alla de todos nuestros
calculos, brota de manera espontanea, inesperada e imprevisible (cf. Mc 4,26-28), en los modos y tiempos que
el Espiritu Santo conoce. Y si la salvacion esta destinada a todos, incluso a los mas lejanos y perdidos,
entonces el anuncio de la Palabra debe convertirse en la principal urgencia de la comunidad eclesial, como lo
fue para Jesus. Que no nos suceda profesar la fe en un Dios de corazén ancho y ser una Iglesia de corazoén
estrecho —me atrevo a decir que ésta seria una maldicion—; predicar la salvaciéon para todos y hacer
impracticable el camino para recibirla; que no nos pase sabernos llamados a llevar el anuncio del Reino y
descuidar la Palabra, distrayéndonos en tantas actividades secundarias, o tantas discusiones secundarias.
Aprendamos de Jesus a poner la Palabra en el centro, a ensanchar nuestras fronteras, a abrirnos a las
personas, a generar experiencias de encuentro con el Sefior, sabiendo que la Palabra de Dios «no se cristaliza
en formulas abstractas y estaticas, sino que conoce una historia dinamica hecha de personas y de
acontecimientos, de palabras y de acciones, de progresos y tensiones»[1].

Pasemos ahora al segundo aspecto. La Palabra de Dios, que se dirige a todos, llama a la conversion. Jesus, en
efecto, repite en su predicacion: «Conviértanse, porque el Reino de los Cielos esta cerca» (Mt 4,17). Esto
significa que la cercania de Dios no es neutra, su presencia no deja las cosas como estan, no preserva la vida
tranquila. Al contrario, su Palabra nos sacude, nos inquieta, nos apremia al cambio, a la conversion; nos pone
en crisis porque «es viva y eficaz, y mas cortante que cualquier espada de doble filo [...] y discierne los
pensamientos y las intenciones del corazéon» (Hb 4,12). Y asi, como una espada, la Palabra penetra en la vida,
haciéndonos discernir los sentimientos y pensamientos del corazoén, es decir, haciéndonos ver cual es la luz del
bien a la que hay que dar cabida y dénde en cambio se adensan las tinieblas de los vicios y pecados que hay
que combatir. La Palabra, cuando entra en nosotros, transforma nuestro corazén y nuestra mente; nos cambia,
nos lleva a orientar nuestra vida hacia el Sefor.

Esta es la invitacidon de Jesus: Dios se ha hecho cercano a ti, asi que toma conciencia de su presencia, hazle
lugar a su Palabra y cambiaras la perspectiva de tu vida. Quisiera decirlo también de este modo: pon tu vida
bajo la Palabra de Dios. Este es el camino que nos muestra la Iglesia; todos, incluso los pastores de la Iglesia,
estamos bajo la autoridad de la Palabra de Dios. No bajo nuestros propios gustos, tendencias y preferencias,
sino bajo la unica Palabra de Dios que nos moldea, nos convierte y nos pide estar unidos en la unica Iglesia de
Cristo. Asi pues, hermanos y hermanas, podemos preguntarnos: ;ddnde encuentra direccion mi vida, de dénde
saca su orientacion?, ;de las muchas palabras que oigo, de las ideologias, o de la Palabra de Dios que me
guia y purifica? Y, ¢ cuales son los aspectos en mi que requieren cambio y conversion?

Por ultimo —el tercer pasaje—, la Palabra de Dios, que se dirige a todos y llama a la conversioén, hace
anunciadores. En efecto, Jesus pasé por la orilla del mar de Galilea y llamé a Simo6n y Andrés, dos hermanos
que eran pescadores. Los invitd con su Palabra a seguirlo, diciéndoles que los haria «pescadores de hombres»
(Mt4,19). Ya no solo expertos en barcas, redes y peces, sino expertos en buscar a los demas. Y asi como para
la navegacion y la pesca habian aprendido a alejarse de la orilla y a echar las redes mar adentro, del mismo
modo se convertiran en apéstoles capaces de navegar por el mar abierto del mundo, de salir al encuentro de
sus hermanos y de proclamar la alegria del Evangelio. Este es el dinamismo de la Palabra: nos atrae hacia la
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“red” del amor del Padre y nos convierte en apostoles que sienten el deseo irreprimible de hacer subir a la barca
del Reino a todos los que encuentran. Y esto no es proselitismo, porque quien llama es la Palabra de Dios, no
nuestra palabra.

Por eso, consideremos que también hoy a nosotros se dirige la invitacion a ser pescadores de hombres;
sintamonos llamados por Jesus mismo a anunciar su Palabra, a testimoniarla en las situaciones de cada dia, a
vivirla en la justicia y la caridad, llamados a “darle carne” acariciando la carne de los que sufren. Esta es nuestra
mision: convertirnos en buscadores del que esta perdido, de quien se siente oprimido y desanimado, no para
llevarles a nosotros mismos, sino el consuelo de la Palabra, el anuncio impetuoso de Dios que transforma la
vida, para llevar la alegria de saber que El es Padre y se dirige a cada uno, llevar la belleza de decir:
“iHermano, hermana, Dios se ha hecho cercano a ti, escuchalo y en su Palabra encontraras un don
maravilloso!”.

Hermano y hermana, quisiera concluir invitando simplemente a agradecer a quienes dedican sus esfuerzos
para que la Palabra de Dios vuelva a estar en el centro, sea compartida y proclamada. Gracias a quienes la
estudian y profundizan en su riqueza; gracias a los agentes pastorales y a todos los cristianos comprometidos
en la escucha y difusion de la Palabra, especialmente a los lectores y catequistas: hoy confiero estos
ministerios a algunos de ellos. Gracias a quienes han aceptado las numerosas invitaciones que he hecho para
que lleven el Evangelio consigo a todas partes, para leerlo cada dia. Y, por ultimo, un agradecimiento especial a
los diaconos y a los presbiteros: gracias, queridos hermanos, por no dejar que al Pueblo santo de Dios le falte
el alimento de la Palabra; gracias por comprometerse a meditarla, vivirla y anunciarla; gracias por vuestro
servicio y vuestros sacrificios. Que para todos nosotros sea consuelo y recompensa la dulce alegria de anunciar
la Palabra de salvacion.

[1] La Palabra de Dios en la vida y en la mision de la Iglesia. Instrumentum laboris para la XIl Asamblea general
ordinaria del Sinodo de los Obispos, 2008, 10.

[00111-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Jesus deixa a vida tranquila e incognita de Nazaré, mudando para Cafarnaum, cidade situada junto do mar da
Galileia, lugar de passagem, encruzilhada de povos e culturas diferentes. A instancia que O impele é o anuncio
da Palavra de Deus, que deve ser levada a todos. Vemos realmente no Evangelho que o Senhor a todos
convida a conversao, e chama também os primeiros discipulos para transmitirem aos outros a luz da Palavra
(cf. Mt4, 12-23). Assumamos este dinamismo, que nos ajuda a viver o Domingo da Palavra de Deus: a Palavra
€ para todos, a Palavra chama a conversao, a Palavra torna-nos anunciadores.

Em primeiro lugar, a Palavra de Deus é para todos. O Evangelho apresenta-nos Jesus sempre em movimento,
saindo ao encontro dos outros. Em nenhuma ocasido da sua vida publica, nos da a ideia de ser um mestre
estatico, um professor sentado na sua catedra; pelo contrario, vemo-Lo, itinerante e peregrino, a percorrer
cidades e aldeias ao encontro de rostos e casos. Os seus pés sao os do mensageiro que anuncia a boa-nova
do amor de Deus (cf. Is 52, 7-8). Como observa o texto, la onde Jesus prega, na Galileia dos gentios, ao longo
da via do mar, na regido de além do Jordao, jazia um povo mergulhado nas trevas: estrangeiros, pagaos,
mulheres e homens de variadas regides e culturas (cf. Mt4, 15-16). E agora também eles podem ver a luz.
Assim Jesus «amplia as fronteiras»: a Palavra de Deus, que sara e levanta, nao se destina apenas aos justos
de Israel, mas a todos; quer alcangar os que estado longe, curar os doentes, salvar os pecadores, reunir as
ovelhas perdidas e encorajar a quantos tém o coragéo cansado e oprimido. Em suma, Jesus ultrapassa os
confins para nos dizer que a misericordia de Deus é para todos.

Este aspeto é fundamental também para nés. Recorda-nos que a Palavra € um dom dirigido a cada um e, por
isso, ndo podemos jamais limitar o seu campo de agéo, porque aquela, ultrapassando todos os nossos calculos,



11

germina de forma espontanea, imprevista e imprevisivel (cf. Mc 4, 26-28), segundo modalidades e tempos que
o Espirito conhece. E se a salvagéo € destinada a todos, incluindo os mais distantes e os extraviados, entdo o
anuncio da Palavra deve tornar-se a principal urgéncia da comunidade eclesial, tal como o foi para Jesus. Nao
nos acontecga professar um Deus de coragao largo e ser uma Igreja de coragao estreito; pregar a salvagao para
todos e tornar intransitavel o caminho para a acolher; saber que somos chamados a levar o anuncio do Reino e
transcurar a Palavra, dispersando-nos em tantas atividades secundarias. Aprendamos com Jesus a colocar a
Palavra no centro, a alargar as fronteiras, abrir-nos as pessoas, gerar experiéncias de encontro com o Senhor,
sabendo que a Palavra de Deus «nao esta cristalizada em férmulas abstratas e estaticas, mas tem uma historia
dindmica, feita de pessoas e acontecimentos, de palavras e agdes, de evolugdes e tensdes» (XII Assembleia
Geral Ordinaria do Sinodo dos Bispos, Instrumentum laboris «A palavra de Deus na vida e na missdo da
Igreja», 2008, 10).

Passemos agora ao segundo aspeto: a Palavra de Deus, que se dirige a todos, chama a converséo. De facto,
na sua pregacao, Jesus repete: «Convertei-vos, porque esta proximo o Reino do Céu» (Mt 4, 17). Isto significa
que a proximidade de Deus nao € neutral, a sua presenca nao deixa as coisas como estdo, ndo defende o «ndo
te rales». Pelo contrario, a sua Palavra mexe connosco, desinquieta-nos, incentiva-nos a mudanca, a
conversao: pde-nos em crise, porque «é viva, eficaz e mais afiada que uma espada de dois gumes (...) e
discerne os sentimentos e intencdes do coracdo» (Heb 4, 12). E verdade! A semelhanca duma espada, a
Palavra penetra na vida, fazendo-nos discernir sentimentos e intengdes do coragéo, ou seja, fazendo-nos ver
qual é a luz do bem a que havemos de dar espaco e onde, ao contrario, se adensam as trevas dos vicios e
pecados que temos de combater. A Palavra, quando penetra em nos, transforma o coragao e a mente; muda-
nos, levando a orientar a vida para o Senhor.

Este € o convite de Jesus: Deus aproximou-Se de ti, por isso da-te conta da sua presenca, da espaco a sua
Palavra e mudaras a perspetiva da tua vida. Por outras palavras: coloca a tua vida sob a Palavra de Deus. Este
€ o caminho que nos apontou o Concilio: todos, mesmo os Pastores da Igreja, estamos sob a autoridade da
Palavra de Deus; ndo sob os nossos gostos, as nossas tendéncias e preferéncias, mas unicamente sob a
Palavra de Deus que nos molda, converte e pede para permanecermos unidos na Unica Igreja de Cristo. Entao,
irmdos e irmas, podemos perguntar-nos: A minha vida, que diregdo toma; donde tira a orientagcado? Das
numerosas palavras que escuto ou da Palavra de Deus que me guia e purifica? E em mim, quais sdo os
aspetos que exigem mudanga e conversao?

Finalmente — terceiro aspeto — a Palavra de Deus, que se dirige a todos e chama a converséo, torna-nos
anunciadores. Com efeito, Jesus passa pelas margens do lago da Galileia e chama Simao e André, dois irmaos
que eram pescadores. Convida-os, com a sua Palavra, a segui-Lo, dizendo que fara deles «pescadores de
homens» (Mt 4, 19): ja ndo peritos s6 em barcos, redes e peixes, mas peritos na busca dos outros. E como, na
navegagao € na pesca, aprenderam a deixar a margem para langar as redes ao largo, de igual modo tornar-se-
ao apostolos capazes de navegar no mar aberto do mundo, indo ao encontro dos irmaos e anunciando-lhes a
alegria do Evangelho. Este é o dinamismo da Palavra: atrai-nos para a «rede» do amor do Pai e torna-nos
apostolos que sentem o desejo irreprimivel de fazer subir para a barca do Reino todos os que encontram.

Assim, sintamos dirigido também a nds o convite para ser pescadores de homens: sintamo-nos chamados por
Jesus pessoalmente para anunciar a sua Palavra, testemunha-la nas situa¢des de cada dia, vivé-la na justica e
na caridade, «encarna-la» acarinhando a carne de quem sofre. Esta € a nossa missao: sair a procura de quem
esta perdido, de quem esta oprimido e desanimado, para lhes levar, ndo nés mesmos, mas a consolagao da
Palavra, o anuncio desinquietador de Deus que transforma a vida, a alegria de saber que Ele € Pai e fala a
cada um, a beleza de dizer: «Irmao, irma, Deus aproximou-Se de ti, escuta-O e, na sua Palavra, encontraras
um dom estupendo!»

Irmaos, irmas, quero concluir dizendo simplesmente «obrigado» a quem se esforga por que a Palavra de Deus
volte a ser colocada no centro, partilhada e anunciada. Obrigado a quem a estuda e aprofunda a sua riqueza;
obrigado aos agentes pastorais e a todos os cristdos empenhados na escuta e difusdo da Palavra,
especialmente os leitores e catequistas: hoje vou conferir o ministério a alguns deles. Obrigado a quantos
acolheram os inumeros convites que fiz para trazer sempre connosco o Evangelho e Ié-lo todos os dias. E, por
fim, um agradecimento particular aos diaconos e aos sacerdotes: Obrigado, queridos irmaos, porque nao
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deixais faltar ao Povo santo de Deus o alimento da Palavra; obrigado por vos empenhardes a medita-la, vivé-la
e anuncia-la; obrigado pelo vosso servigo e os vossos sacrificios. A todos, sirva de consolagao e recompensa a
doce alegria de anunciar a Palavra da salvacao.

[00111-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Jezus opuszcza ciche i ukryte zycie w Nazarecie i przenosi sie do Kafarnaum, miasta potozonego nad Jeziorem
Galilejskim, miejsca popularnego, skrzyzowania réznych ludéw i kultur. Pobudza go pilng potrzeba - gtoszenie
Stowa Bozego, ktore trzeba zanies¢ do wszystkich. Rzeczywiscie, w Ewangelii widzimy, ze Pan zacheca
wszystkich do nawrdcenia i powotuje pierwszych uczniow, aby i oni przekazywali innym swiatto Stowa (por. Mt 4,
12-23). Zrozummy ten dynamizm, ktéry pomaga nam przezywac niedziele Stowa Bozego: Sfowo jest dla
wszystkich, Stowo wzywa do nawrocenia, Stowo czyni gtosicielami.

Stowo Boze jest dla wszystkich. Ewangelia przedstawia nam Jezusa stale w ruchu, zmierzajgcego do innych. W
zadnym momencie swojego zycia publicznego nie daje nam do zrozumienia, ze jest statycznym nauczycielem,
doktorem zasiadajgcym na katedrze. Przeciwnie, widzimy go jako wedrowca, widzimy go jako pielgrzyma,
przemierzajgcego miasta i wsie, spotykajgcego oblicza i historie. Jego stopy sg stopami postanca gtoszgcego
dobrg nowine o mitosci Boga (por. Iz 52, 7-8). W Galilei pogan, na drodze ku morzu, za Jordanem, gdzie Jezus
przepowiada, byt, jak zauwaza tekst, lud pogrgzony w ciemnosciach: cudzoziemcy, poganie, kobiety i mezczyzni
réznych regionow i kultur (por. Mt 4,15-16). Teraz takze i oni mogg zobaczy¢ swiatto. W ten sposob Jezus
.poszerza granice”: Stowo Boze, ktére uzdrawia i podnosi, nie jest przeznaczone jedynie dla sprawiedliwych
Izraela, lecz dla wszystkich; pragnie dotrze¢ do dalekich, chce uzdrowi¢ chorych, chce zbawi¢ grzesznikow,
chce zgromadzi¢ zagubione owce i podnies¢ tych, ktérych serca sg znuzone i ucisnione. Jezus, krétko méwiac,
.przekracza granice”, by powiedzie¢ nam, ze Boze mitosierdzie jest dla wszystkich. Nie zapominajmy o tym:
Boze mitosierdzie jest dla wszystkich i dla kazdego z nas. "Mitosierdzie Boze jest dla mnie", kazdy moze to
powiedziec.

Ten aspekt ma fundamentalne znaczenie réwniez dla nas. Przypomina nam, ze Stowo jest darem skierowanym
do wszystkich i ze dlatego nigdy nie mozemy ograniczy¢ jego pola dziatania, poniewaz, poza wszelkimi naszymi
kalkulacjami, wzrasta ono spontanicznie, w sposéb nieprzewidziany i nie mozliwy do przewidzenia (por. Mk 4,
26-28), na sposdb i w czasie, ktdry zna Duch Swiety. A jesli zbawienie jest przeznaczone dla wszystkich, nawet
najbardziej oddalonych i zagubionych, to gtoszenie Stowa musi stac sie gtéwna pilng sprawg wspolnoty
Kosciofa, tak jak nig byto dla Jezusa. Niech nam sie nie zdarza wyznawanie Boga o szerokim sercu, a bycie
Kosciotem o ciasnym sercu - to bytoby, odmiele sie powiedzie¢, klatwa; niech nam sie nie zdarzy gtoszenie
zbawienie dla wszystkich, a droge, by je przyja¢ czynigc niemozliwg do przebycia; niech nam sie nie zdarzy
bysmy wiedzieli, iz jesteSmy powotani do gtoszenia Krolestwa, a zaniedbujgc Stowo, bysmy rozpraszali sie w
wielu dziataniach drugorzednych. Uczmy sie od Jezusa stawia¢ Stowo w centrum, poszerza¢ granice, otwiera¢
sie na ludzi, rodzi¢ do$wiadczenia spotkania z Panem, wiedzac, ze Stowo Boze ,nie ukonkretnito sie w
abstrakcyjnych i statycznych formutach, lecz ma dynamiczng historie, ktorg tworzg osoby i wydarzenia, stowa i

czyny, postepy i napiecia”[1].

Przejdzmy teraz do drugiego aspektu: Stowo Boze, ktére jest skierowane do wszystkich, wzywa do nawrdcenia.
Jezus zresztg powtarza w swoim przepowiadaniu: ,Nawracajcie sie, albowiem bliskie jest krélestwo niebieskie”
(Mt 4,17). Oznacza to, ze bliskos¢ Boga nie jest neutralna, Jego obecnosé nie pozostawia rzeczy takimi, jakimi
sa, nie broni spokojnego zycia. Przeciwnie, Jego Stowo wstrzgsa nami, niepokoi nas, pobudza do zmiany, do
nawrocenia: budzi niepokoj, poniewaz ,jest zywe, skuteczne i ostrzejsze niz wszelki miecz obosieczny [...]
zdolne osadzi¢ pragnienia i mysli serca” (Hbr 4, 12). | tak, jak miecz, Stowo przenika zycie, sprawiajac, ze
rozeznajemy uczucia i mysli serca, to znaczy, ze widzimy, jakie jest swiatto dobroci, kidbremu trzeba da¢ miejsce,
a gdzie sg natomiast mroki wad i grzechéw, z ktérymi nalezy walczyc¢. Stowo, wkraczajgc w nas przemienia
nasze serca i umysty; zmienia nas, skfania do ukierunkowania naszego zycia ku Panu.

Oto zaproszenie Jezusa: Bog stat sie tobie bliski, wiec uswiadom sobie Jego obecnos¢, uczyn miejsce na Jego
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Stowo, a zmienisz spojrzenie na swoje zycie. Chciatbym to powiedzie¢ takze tak: podporzadkuj swoje zycie
Stowu Bozemu. To jest droga, ktérg wskazat nam Kosciot: wszyscy, takze pasterze Kosciota jestesmy pod
wiadzg Stowa Bozego. Nie podporzgdkowani naszym wtasnym upodobaniom, sktonnosciom i upodobaniom, ale
jedynemu Stowu Bozemu, ktore nas ksztattuje, nawraca i wymaga zjednoczenia w jednym Kosciele Chrystusa.
Mozemy wiec, bracia i siostry, zadac sobie pytanie: gdzie moje zycie znajduje ukierunkowanie, skad czerpie
orientacje? Czy z wielu stéw, ktére stysze, z ideologii, czy ze Stowa Bozego, ktére mnie prowadzi i oczyszcza? |
ktére aspekty we mnie wymagajg zmiany i nawrécenia?

Wreszcie - trzeci fragment - Stowo Boze, ktore jest skierowane do wszystkich i wzywa do nawrocenia, stwarza
glosicieli. Jezus przechodzi bowiem nad brzegiem Jeziora Galilejskiego i powotuje Szymona i Andrzeja, dwdch
braci, ktérzy byli rybakami. Zaprasza ich swoim Stowem, aby poszli za Nim, méwiac im, ze uczyni ich ,rybakami
ludzi” (Mt 4, 19). Juz nie tylko specjalistami od todzi, sieci i ryb, ale specjalistami od poszukiwania innych. | tak
jak w zeglarstwie i rybotéwstwie nauczyli sie opuszczac brzeg i zarzucac sieci w morze, tak samo stang sie
apostotami zdolnymi do zeglowania po otwartym morzu $wiata, do wychodzenia na spotkanie braci i sidstr i
gtoszenia radosci Ewangelii. Na tym polega dynamizm Stowa: wcigga nas w ,sie¢” mitosci Ojca i czyni nas
apostotami, ktérzy odczuwajg nieposkromione pragnienie, by wszystkich, ktérych spotykajg, wciggnac do todzi
Krélestwa. | to nie jest prozelityzm, bo powotujgcym jest Stowo Boze, a nie nasze stowo.

Zatem i my dzisiaj ustyszmy zaproszenie, abysmy byli rybakami ludzi: poczujmy sie powotani przez samego
Jezusa do gloszenia Jego Stowa, do dawania o Nim swiadectwa w sytuacjach dnia powszedniego, do zycia nim
w sprawiedliwosci i mitosci, powotani do ,uciele$niania go” poprzez okazywanie czutosci ciatom cierpigcych. To
jest nasza misja: sta¢ sie poszukiwaczami tych, ktérzy sie zagubili, ktérzy sg uciskani i zniecheceni, aby im niesc
nie siebie samych, lecz pocieszenie Stowa, przetomowe gtoszenie Boga, ktore przemienia zycie, by niesc
rados¢ bedac swiadomym, ze On jest Ojcem i zwraca sie do kazdego, nies¢ piekno méwienia: ,Bracie, siostro,
Bog stat sie bliskim wobec ciebie, postuchaj Go, a w Jego Stowie znajdziesz wspaniaty dar!”.

Bracia, siostry, chciatbym zakonczy¢ zapraszajac po prostu by podziekowac tym, ktérzy pracujg nad tym, aby
Stowo Boze znow znalazto sie w centrum, byto dzielone z innymi i gloszone. Dzigkuje tym, ktorzy je studiujg i
pogtebiajg jego bogactwo. Dziekuje duszpasterzom i wszystkim chrzescijanom zaangazowanym w stuchanie i
rozpowszechnianie Stowa, zwtaszcza lektorom i katechetom. Dzi$ powierzam postuge niektérym z nich.
Dziekuje tym, ktorzy przyjeli liczne moje zaproszenia do zabierania ze sobg wszedzie Ewangelii i do
codziennego jej czytania. | wreszcie szczegdlne podziekowanie kieruje do diakondéw i kaptanéw: dziekuje wam,
drodzy bracia, za to, ze nie pozwalacie, aby swietemu ludowi Bozemu brakowato pokarmu Stowa. Dziekuje, ze
podejmujecie jego rozwazanie, przezywanie i gtoszenie. Dziekuje za waszg postuge i za wasze poswiecenie.
Niech dla nas wszystkich stodka radosc¢ gloszenia Stowa zbawienia bedzie pociechg i nagroda.

[1] Sfowo Boze w zyciu i misji Kosciofa, Instrumentum laboris na XIl Zwyczajne Zgromadzenie Ogodlne Synodu
Biskupow, 2008, 10.

[00111-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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